
Una task force 
della Cee 

1>er risanare 
I Golfo 

La ricostruzione e le problematiche del dopoguerra per la 
Cee significano anche l'impegno di una «task force» che 
compia uno sforzo coordinato per il risanamento ambienta
le del Golfo. I punti centrali del plano discusso dalla com
missione Cee riguardano, le azioni e l'assistenza agli stati per 
la raccolta degli idrocarburi riversati in mare e contributi fi
nanziari al fondo per l'organizzazione marittima intemazio
nale. Ma saranno anche Indirizzati all'assistenza tecnica e fi
nanziaria agli stati coinvolti, per la creazione di un organi
smo intemazionale per la protezione della flora e della fau
na marina, che prevede laboratori e unità mobili pronte a In
tervenire in tutta la regione. Per quanto riguarda l'incendio 
dei pozzi, la commissione ha sollecitato la collaborazione 
dell'industria europea per concorrere alle operazioni di spe
gnimento, attraverso la creazione di un consorzio di impre
se. Per I problemi connessi alla salvaguardia della salute, la 

; Cee offre la sua collaborazione all'Oms, con un cospicuo 
, impegno di uomini e di mezzi. Le problematiche relative al
l'impatto ambientale della catastrofe sono di competenza 
dell'Unep, ma la Cee invierà una missione con lo scopo di 

• valutare l'assistenza e le misure da avviare. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Riabilitazione 
del cioccolato: 
è antidepressivo 
e ricco di fibre 

Il cioccolato non è vietato ai 
diabetici, non produce cole
sterolo,, non provoca acne e 
tanto meno carie: ha invece 
Importanti proprietà anti-de-
presslve, grazie a una delle 

- sue componenti, la afenitila-
mm^^mm^^mmm^^^mm mina. Questa riabilitazione 
ufficiale del cioccolato e uno dei risultati delle «giornate di 
nutrizione pratica» tenutesi durante 11 fine settimana alla fa
coltà di medicina di Parigi Considerato fino a due secoli fa 
«un vero e proprio medicinale», solo nel xx secolo • ha detto 
il dottor Robert Herve, autore di un libro sull'argomento • il 
cioccolato «è stato vittima di pregiudizi e Idee preconcette». 
Anti-depressivo («e afrodisiaco, come si sa dalla notte dei 
tempi»). il cioccolato è inoltre ricco In fibre, potassio, ma
gnesio, fosforo, rame, vitamina «e». 

Si è costituito il Centro Italia
no per la documentazione e 
informazione scientifica (Ci-
dis) che riunisce sotto lo 
stesso tetto sei società scien
tifiche italiane: fisica, chimi
ca, ecologica, geografica, 
chimica agraria e scienza 

- del suolo. Nato quest'anno, il Centro mette la ricerca a di
sposizione dell'informazione ambientale secondo una nuo
va formula fondata sulla collaborazione con gli organi di 

: stampa e con le istituzioni pubbliche. In base al programma 
- Infea (informazione e educazione ambientale) del ministe
ro dell'ambiente, che considera la possibilità di effettuare 
accordi di programma con le associazioni sclnllliche. I ricer
catori del Odia si Impegneranno nella realizzazione di una 

- banca dati per costituire un centro di documentazione sui 
problemi ambientali che vena poi raccordato con il sistema 
informativo del ministero. 

Nasce il CIdis: 
sei società 
scientifiche 
e una banca dati 
sull'ambiente 

L'Unesco indica 
sette nuove 
riserve 
della biosfera 

% 

Sette nuove «riserve della 
biosfera» - tre in Germania, 
due in Brasile, una negli Stati 
Uniti e una settima nel Ke
nya • fanno parte della lista 
del luoghi di protezione de
gli ecosistemi del program
ma «l'uomo e la biosfera» 

Mao) deirUnesco (l'organizzazione dell'Orni per l'educa-
ione, la scienza e la cultura). Con l'accettazione delle sette 

nuove riserve, il numero complessivo e salito a 300. ripartite 
tn 75 paesL Urtatile riserve tedesche è quella del Rodano, 
presso la frontiera tra .le due ex Germanie: una zona cosi 
ben sorvegliala, per ragioni politiche, che la natura vi e rima
sta praticamente intatta. Ora la riunlDcazione permette di 
valorizzare quel patrimonio naturale. La riserva degli Stati 
Uniti, che pur non facendo più parte dell'Unesco continua
no a partecipare attivamente al programma del Mao, si trova 
nella valle del Tennessee, e precisamente nella «regione dei 
laghi», abitala da bisonti e lupi. SI tratta della 49/a «riserva 
della biosfera» degli Stati Uniti 

Un gruppo di ricercatori del
l'Università della California 
di Los Angeles avrebbe spe
rimentato un nuovo metodo 
per produrre vaccini, lo ri-

ria la rivista Science Netta 
un articolo, n metodo 

consiste nel prendere delle 

Usa: vaccini 
: più sicuri 
usando 
la ceramica? 

-particelle di ceramica delle dimensioni di un virus, ricoprirle 
' con una sostanza collame e lasciare che le proteinedenvate 
dal materiale di scarto di microbi e virus ci si attacchino so-

• ora. L'efficacia del metodo sta nella sorprendente abilita dei 
[ microscopici cristalli ricoperti di colla di mantenere inaltera
ta la forma delle proteine che vi aderiscono. Nel corpo Infatti 
le proteine possono essere facilmente alterate e il più picco
lo cambiamento della loro forma può portare a modificazio
ni sostanziali del loro comportamento biologico o del loro 

- potenziale terapeutico, a volte può avere anche conseguen
ze tossiche. Inoltre in rari casi è successo che vaccini prepa- • 

: rati con virus «veri», seppure morti, facessero scoppiare la 
•• malattia che dovevano prevenire. Con il nuovo metodo, in-
' vece, il sistema immunitario risponderebbe alle proteine del 
; virus attaccate sulla superficie delle particelle di ceramica 
> producendo anticorpi contro II virus, ma. poiché sotto alla 
• proteina non c'è che ceramica, è impossibile che questo ti-
i podi vaccino causi delle InfezkmL . . .. 

CRISTIANA rULClNUU 

#*•• 

pa: Il paziente 
[iòne proprietario 
li organi espiantati 
• Con una decisione che ri
sila di avere profonde impU-
izioni per il futuro della me-
Cina, la Corte Suprema degli 
aU Unrd ha oggi Impllclta-
ente dichiarato che parti del 
>rpodi un paziente-una vol-
i rimosse a fini terapeutici • 
Mi gli appartengono più e 
Nt fanno sorgere a vantaggio 
Illa persona diritti morali o 
«nomici. 
Una sentenza nello stesso 
uso era già stata emessa dal-
.Corte Suprema dello stalo 
Illa California nella vicenda 
,,un certo John Moore, che 
ipo un'operazione per un tu-
Óre alla milza, era venuto ca-
«imente a sapere che l'ospe-
lle presso il quale aveva avu-
'luogo l'intervento, un centro . 
ricerca e una ditta (arma-. 

ceutica avevano guadagnato 
centinaia di migliaia di dollari 
mettendo a punto del prepara
ti ottenuti tra l'altro sulla base 
dalla milza, del sangue e del 
midollo spinale che gli erano 
stati asportati nel corso dell'o
perazione. Investita della que
stione, la Corte Suprema di 
Washington ha respinto l'ap
pello di Moore che chiedeva 
sia una partecipazione agli uti
li che, in via secondaria, il rico
noscimento di un diritto a sa
pere che parti del suo corpo 
venivano utilizzate da altri. 

Secondo la Corte, invece, 
una volta appurato che l'inter
vento chirurgico è stato effet
tuato per reale necessita tera
peutica, il paziente perde ogni 
diritto di proprietà sulle parti 
del proprio corpo che gli sono 
«tate tolte. 

.La provocatoria (ma non troppo) proposta 
dell'astronomo americano Halton Arp: destinare il 10% 
dei fondi per la scienza ai ricercatori «non ortodossi» 

li eretici 
Quale deve essere il grado di tolleranza della scien
za? Quale e quale dovrebbe essere il posto che la 
comunità scientifica assegna all'iconoclasta, al di
struttore dell'immagine scientifica «sacra»? Quali 
ostracismi deve affrontare il ricercatore che va con
trocorrente? Si tratta a volte di nomi illustri: Peter 
Duesberg, Fred Hoyle. A volte di perfetti sconosciuti. 
Ci sarà posto anche per loro? , ' >, 

PIKTROOMCO 

• 1 Assicuriamo agli scien
ziati •rispettabili» l'uso pres-
socchè totale dei fondi e delle 
strutture di ricerca. Diciamo ai 
90%. Ma garantiamo il restan
te 10% agli eretici perchè pos
sano effettuare le loro osser
vazioni e le loro misure. Dia
mo loro una chance per testa
re le apparenti contraddizioni 
e per falsificare In pace le teo
rie scientifiche fondamentali 
più accreditate. Sarebbe que
sto il giusto prezzo della tolle
ranza. Ma anche un investi
mento che potrebbe fruttare 
scoperte ed idee completa
mente nuove. 

La proposta è provocatoria. 
Ma non troppo. In perfetta sin
tonia col personaggio, l'astro
nomo eretico ma non troppo 
Halton Arp, che la sta espo
nendo nel corso di una delle 
compite conferenze del «God-
dard Space Flight Center» del
la Nasa, a pochi passi da Balti
mora, Maryland. Succede in
fatti, come scrive la rivista 
Science, che: «Di tanto in tanio 
uno scienziato entri in conflit
to con i suol colleglli e si ritro
vi gradualmente isolato, igno
rato, oggetto persino di ostra
cismo perchè ha idee che non 
sono accettate dalla maggio
ranza.» Solo. Ma soprattutto 
con ben poche chance di pò- • 
ter dimostrare la bontà delle 
sue Idee. Ed allora la «provo
catoria» proposta di Halton 
Arp ha almeno il merito di sol
levare un problema reale e 
nienfaffatto risolto: qual'è e 
quale deve essere 11 grado di 
tolleranza della scienza? Qua
l'è e quale dovrebbe essere il 
posto che la comunità scienti
fica assegna all'iconoclasta, il 
distruttore di «immagini sa
cre»? Chi ha un'idea davvero 
nuova deve avere anche la 
forza morale di sfidare II ridi
colo per vederla riconosciuta? 

Capita di frequente che sin
goli scienziati o piccoli gruppi 
non accettino le idee della 
grande maggioranza dei col-
leghi proponendone altre 
•non ortodosse». Talvolta so
no scienziati di fama, come 
Peter Duesberg che combatte 
la sua solitaria battaglia nel 
tentativo di dimostrare chi! 
non è il virus HIV la causa bri-
ma dell'Aids. O come Fred 
Hoyle, che ha messo in di
scussione tutto il suo prestigio 
nel tentativo di convincerli! 
una sceltica comunità scienti
fica che la vita è nata nel co
smo e che dallo spazio conti
nuano ad arrivare sulla Terra 1 
virus dell'influenza. Altre volto 
sono scienziati poco cono
sciuti: dei loro casi ci si di
mentica in fretta. Molto spes
so, quasi sempre, la scienza 
«ufficiale» o «Istituzionale» o 
«affidabile», come viene defi
nita, dimostra di aver ragione 
a respingere le idee della 
scienza beyond the pale, che 
va oltre I confini. Dai «raggi N» 

di Blondlot, a quelli «mltoge-
neticl» di Gurwftsch. all'«ac-
qua polimerica» di Derjagin, 
la storia della scienza è piena 
di episodi dove l'immagina
zione è corsa più rapida della 
critica. Tuttavia di tanto in tan
to succede che siano le idee 
in apparenza più strampalate 
e lontane dal senso comune 
ad essere nel giusto. Alfred 
Wegener nel 1915 pubblicò 
una sua teoria secondo la 
quale la superficie terrestre 
non è una scorza compatta, 
ma è In realta un enorme 
puzzle i cui pezzi, galleggian
do su un oceano di fuoco, fini
scono per incastonarsi libe
rando ogni • tanto enormi 
quantità di energia. Wegener 
portò a supporto della sua 
teoria una serie di osservazio
ni geologiche. Ma ciò non gli 
evitò il sarcasmo e l'ostraci
smo dei colleghi. Alfred We
gener mori nel 1930 come un 
paria della scienza. A 75 anni 
dalle prime pubblicazioni, le 
teoria della deriva del conti
nenti e della tettonica a zolle 
sono la (ornamenta della 
geologia. Inutile dire che degli 
inflessibili e «ragionevoli» In
quisitori di Wegener nessuno 
più si ricorda. 

Conflitti tra singoli ricerca
tori o tra piccoli gruppi di «ere
tici» e la scienza «istituzionale» 
si ripetono ancora oggi. Non 
sempre è facile distinguere il 
grano dal loglio: Ira i casi in 
cui l'immaginazione « la vo
glia di protagonismo haijnoJa. 
meglio sullo spirito critico e i 
casi in cui è l'ostracismo intel
lettuale ad impedire il succes
so di una teoria. Spesso tra la 
creatività e lo scetticismo, ca
ratteristiche entrambi ineludi
bili della ricerca scientifica, 
vince il frastuono della pole
mica. Episodi discussi e In 
qualche modo ancore contro
versi sono quelli della «memo
ria dell'acqua» di Benveniste e 
della «fusione fredda» di Flel-
schmann e Pons. Ma la pole
mica, anche la più faziosa, In 
qualche modo assicura anche 
a chi ha idee «non ortodosse» 
un pubblico dibattito e quindi 
la possibilità di difenderle. Ma 
è nel chiuso del- laboratori e 
dei senati accademici che si 
consumano in silenzio gli epi
sodi più inquietanti di insoffe
renza e talvolta di vera e pro
pria intolleranza intellettuale 
nei confronti di chi osa sfida
re, a torto o a ragione, un «pa
radigma dominante». Qual
che esemplo, tratto dalle più 
accreditate riviste scientifiche. 
- • L'astronomo Halton Arp è, 
per l'appunto, un Iconoclasta. 
Egli confuta una teoria che è 
accettata dal 99.9% dei suol 
colleglli astronomi: quella del 
«redsnift». Secondo la quale 
quanto più un qualsiasi ogget
to nell'universo è distante e si 
allontana velocemente dal
l'osservatore, tanto più la luce 

Disegno 
di Giulio Sansonettl 

che esso emana si «sposta ver
so li rosso». Si sposta cioè ver-
so la parte finale «rossa» dello 
spettro visibile, assumendo 
agli occhi dell'osservatore 
una lunghezza d'onda mag
giore. Da chea 20 anni Arp co-
testa la teoria dei «redshfft» e, 
di conseguenza, molte assun
zioni del modello standard 
dell'universo. Da quando ha 
rilevato alcune apparenti in
congruenze In alcune foto di 
galassie e quasar interagenti. • 
Nelle foto di Arp le galassie 
mostrano un basso redishlR 
mentre I quasar ne mostrano 
uno più elevato. Per Arp è la 
riprova' che le teoria è sbaglia
ta. Per I suoi colleglli è solo la 
prova che le galassie e i qua
sar non stanno affatto intera-
gnedOi ma sono in una posi-' 
zione dello spazio completa
mente diversa. E' probabile 
che sia Arp ad avere torto e la 
stragrande maggioranza degli 
astronomi ad avere ragione. 
Non è questo il punto. Il pro
blema è che da quando sta ' 
tentando di rompere «l'imma
gine sacra» della ferola del 
«redshift» ad Halton Arp è sta
to Inibito da parte dei suoi col- " 
leghi l'uso del grande telesco-' 
pio di Monte Wilson. Nel 1981 
i suol colleghi del Camegie 
Observatories gli intimarono 
un ultimatum: o cambi gli 

obiettivi della tua ricerca o 
perdi la possibilità di usare il 
telescopio. Una vicenda che 
Alien Sandage. un fisico del 
Caltech, ha definito «da Medio 
Evo», con evidente riferimento 
alle peripezie di Galileo. 

Petr Beckmann. professore 
emerito presso l'università del 
Colorado, e Howard Hayden, 
fisico dell'università del Con
necticut, sonò due noti studio
si con una grande ambizione: 
sfidare nientemeno che la 
teoria della relatività speciale 
di Einstein. Sostengono che 
non è vero che la velocità del
la luoe è costante In tutte le di
rezioni. Sulla Terra, per esem
pio, la luce che viaggia da est 
verso ovest sarebbe più veloce 
di quella che viaggia da ovest 
verso est. Non importa, in 
questa sede, capire cosa spin
ge i due ad osare tanto. L im
portante è che Hayden e 
Beckmann abbiano percepito 
che i loro colleghi li conside
rano quantomeno strambi. «In 
3ueste condizioni ho rifiutato: 

i avere uno studente che col
labori al nostro progetto.» ha 
dichiarato Hayden «Non vor
rei condannano alla disoccu
pazione a vita.» 

Molti «scienziati istituziona
li» sostengono che è inevitabi
le respingere gran parte delle 
idee «eretiche» perchè non 

formano una teoria coerente 
e non consentono predizioni 
misurabili. Che dire allora del
la «eresia» di Hannes Alien, 
svedese, autore di studi sulla 
fisica dei plasmi che gli hanno 
valso un Premio Nobel? Alfèn 
contesta la teoria del Big 
Bang: egli ritiene che lo spazio 
sia pieno di particelle ionizza
te (plasma) concentrate In 
lunghi filamenti e che l'univer
so si sta si espandendo, ma ad 
una velocità inferiore rispetto 
a quella calcolata dal modello 
standard. Delle cinque predi
zioni avanzate dal suo model
lo «alternativo., ben tre si sono 
rivelate esatte, sostiene lo sto
rico della scienza Stephen 
Brush, la quarta è ancora con
troversa e solo la quinta è, 
probabilmente, sbagliata. Ep
pure Alfèn e la «sua banda di 
rinnegati», come riporta Scien
ce, non sono quasi mai citati 
negli articoli dei loro colleghi 
e soprattutto sono costretti a 
continuare i loro studi a pro
prie spese, perchè la «scienza 
istituzionale» ormai nega loro 
ogni contributo. 

Come mai anche nel mon
do scientifico l'intolleranza 
riesce a mietere tante vittime, 
anche illustri? In realtà non 
solo la scienza ma neppure la 
scienza accademica è orga
nizzata formalmente come un 

tutt'uno. Tuttavia esistono re
gole non scritte alle quali si at
tiene ogni «buon» scienziato. 
Regole che hanno fatto della 
scienza la più laica delle for
me di conoscenza utilizzate 
dall'uomo. Alcune di queste 
norme, come ha rilevato il so
ciologo Merton Fin dagli anni 
40, dovrebbero mettere al ri
paro sia dall'intolleranza sia 
dall'eccessivo compiacimen-

: to per le tesi errate o pseudo-
• scientifiche. La regola dell'u-

niuersalismo, per esempio, as
sicura che non ci sono fonti 
privilegiate di conoscenza e 
che ogni tesi deve essere valu
tata per i suoi meriti intrinseci 
a prescindere dalla razza, dal 
sesso, dall'età e dal «rango 
scientifico» del proponente. 
La regola dello scetticismo Im
pone invece a ciascuno scien
ziato di non accettare nulla 
sulla fiducia e di sottoporre 
sempre e pubblicamente a 
critica ogni nuova e vecchia 
proposta. Gli scienziati espri
mono tutto.il loro disappunto 
quando questa norma non è 
osservata scrupolosamente, 
rileva il fisico John Ziman nel 
suo libro // lavoro aelh scien
ziato, sia quando un grave er
rore è passato inosservato per 
molto tempo, sia quando 
un'educazione . dogmatica 

sembra aver loro chiuso gii 
occhi dinanzi a nuove impor
tanti scoperte. Ed in realtà 
queste due regole funzionano 
abbastanza bene tanto da 
rendere possibile quell'equili
brio tra immaginazione e criti
ca, tra creatività e scetticismo, 
che è alla base dei successi 
ottenuti dalla scienza. Succes
si, vale la pena ribadirlo, che 
non hanno motti analoghi in 
altre forme di conoscenza. 
Nella pratica però forme di 
settarismo riescono ad intru
folarsi dentro la comunità 
scientifica. Sia perchè I «colle
gi invisibili», cioè I gruppi in
formali e piuttosto rigidi di 
esperti in una disciplina, «pos
sono divenire indottrinali e 
'compromessi col paradigma 
corrente a tal punto che le lo
ro facoltà critiche e immagi
native sono inibite, ed essi 
non possono vedere oltre il lo
ro naso; come scrive Ziman. 
Sia perchè, come ammoniva 
già all'Inizio del secolo il logi
co Whitehead: «se la tua at
tenzione è rivolta alle novità 
intellettuali del tuo tempo; 
avrai osservato come quasi 
tutte le Idee veramente nuove 
possiedano un certo carattere 
di insensatezza allorché ven
gono presentate per la prima 
volta.» il conformismo e l'iner
zia culturale sono dunque 
presenti anche nella scienza e 
finiscono per disturbare (ma 
non distruggere) il delicato 
equilibrio delle regole merto-
niane. Soprattutto oggi che la 
scienza è sempre più impresa 
collettiva e quindi più sogget
ta alle rigidizze del controllo 
burocratico. Per cui la propo
sta di Arp più che provocato
ria appare ingenua. Chi do
vrebbe decidere l'attribuzione 
di quel 10% di fondi per ricer
che giudicate •eretiche» dagD 
scienziati? Un burocrate. Cioè 
un persona strutturalmente 
più conformista di uno scien
ziato. Non a caso la proposta 
di Halton Arp è già stata in 
parte accolta dalla scienza 
«ufficiale»: dallo scorso anno 
negli Stati Uniti il National 
sdence foundation assegna il 
5% del suo cospicuo budget a 
piccole ricerche definite di 
esplorazione e quindi in qual
che modo eretiche. E' dunque 
fisiologico ed ineludibile un 
certo grado di intolleranza 
nella comunità scientifica? In 
parte si. In ogni caso non ci si 
illuda di poter imbrigliare r«e-
resia», che per definizione 
sfugge ad ogni legame istitu
zionale. Tutto quello che si 
può fare è aumentare le sedi 
di discussione e di analisi criti
ca ed incrementare l'abitudi
ne alla tolleranza. Universali
smo e scetticismo operano 
con lentezza. Ma alla fine rie
scono a fare piazza pulita tin
to dei pregiudizi conservatoli 
quanto delle idee senza so
stanza. -

D declino le mire to 
••NEW YORK. Scarsa affida-
blllttt è questa la malattia che 
affligge oggi la Nasa. Ed è una 
malattia nuova, diversa da 
quella degli anni Settanta, 
quando l'agenzia spaziale si. 
vide ridurre ad un terzo i fondi 
del governo federale. Quella 
volta la crisi era dovuta a man
canza di Idee e di grandi pro
getti, insomma ad una caduta 
dalle altezze raggiunte negli 
Anni Sessanta. Le missioni del 
progetto Apollo (che prevede
va dodici sbarchi sulla Luna) 
vennero sospese dopo il sesto 
sbarco perché in effetti sulla 
Luna non si sapeva più bene 
cosa fare, ma intanto il proget
to aveva saputo accendere gli 
entusiasmi e dare agli Usa la 
leadership nelle Imprese spa
ziali. Poi iniziò l'epoca degli 
Shuttle, ovvero la routine della 
navetta spaziale. Voli frequen
ti, con un equipaggio di astro
nauti alla guida di navette in 
servizio permanente. Il disa
stro dello Challenger screditò 
quei programmi: dopo quella 
sciagura, per mettere in orbita I 

propri satelliti spia I militari 
scelsero un vettore senza equi
paggio (il Titan 4) e nessuno 
se la senti più di mettere a re
pentaglio vite umane per rea
lizzare l programmi di natura 
commerciale. Senza contare I 
frequenti rinvìi dovuti alla 
sconcertante scoperta di gua
sti alle strutture degli Shuttle» 
già sulla rampa di lancio. Ulti
mo Incidente, quello del DI-
scovery, già pronto per partire 
a metà marzo e riportato negli 
hangar per un cedimento delle 
cerniere. Rimanevano I pro
grammi scientìfici e quelli di 
esplorazione spaziale, ma 
molti di loro - secondo I critici 
della Nasa - potevano essere 
realizzati anche con vettori più 
tradizionali e soprattutto senza 
equipaggio, con conseguente 
riduzione dei rischi e risparmio 
di risorse. Cosi, intomo alla 
metà degli Anni Ottanta, là Na
sa conobbe il momento forse 
più buio della sua storia. Ma fu 
allora che maturarono anche i 
suoi progetti più ambiziosi. 
Quello spaziale era uno dei 

La Nasa è in declino, un declino che 
sembra determinato dalia «crisi di affi
dabilità» di cui soffre l'erte spaziale 
americano, un tempo (non lontanissi-, 
mo) solido e prestigioso. Certo è che : 
le avventure spaziali progettate negli 
ultimi anni hanno tutte in qualche mo
do dimostrato che questa crisi esiste: 

dal mancato lancio del Discovery, fer
mato all'ultimo momento per una se
rie di prevedibilissime avarie, all'oc
chio «cieco» del telescopio spaziale 
Hubble, dovuto ad un banale difetto 
di fabbricazione. Il guaio è che l'ente 
rischia, in questa sitJazione, di finire in 
mano ai militari. / . 

primati che Reagan voleva re
stituire alla nazione: un prima
to.assolutamente Irrlnunciabi- , 
le per le imprese scientiflco-
militari che avrebbe reso pos
sibili. Erano Infatti quelli gli an
ni dello scudo spaziale e dei 
grandi progetti di ricerca che 
facevano sognare le aziende di 
tutto il mondo. Facevano ressa 
per avere un posto a bordo, e 
Reagan assicurava che c'era 
posto per tutti. 

Nacque fai quegli anni il pro
getto portante dei due decenni 
successivi: la costruzione in 
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collaborazione con Giappone, 
Canada e Agenzia Spaziale 

' Europea di una gigantesca sta
zione orbitante, la Freedom, 
con ricercatori ed astronauti a 
bordo. La stazione veniva vista 
come il crocevia dei program
mi di sviluppo delie tecnologie 
del futuro e di grandi imprese 
di osservazione edespkxazio-. 
ne spaziale che dovevano cui-

' minare un giorno con lo sbar
co su Marte. Ma proprio qual
che giorno fa è arrivata la doc
cia fredda dei tagli chiesti dal 
Congresso.. Un programma, 
troppo ambizioso - dicono a 

Capltol Hill - In stridente con
trasto con la scarsa accuratez
za con la quale sono stati ela
borati i primi progetti Scarsa 
affidabilità, appunto. 

Alla Nasa si difendono co
me possono. Abbiamo chiesto 
a uno dei suoi dirigenti, Ken 
Atchlnson. la ragione di tante 
disavventure, «f programmi 
della Nasa - ci ha risposto -
sono rischiosi e complessi De) 
resto le attività spaziali sono 
iniziate soltanto trent'anni la. 
Nel caso dello Shuttle ci sono 
poi difficoltà supplementari: si 

tratta di qualcosa che cumula 
simultaneamente le funzioni 
del razzo, dell'astronave e del- -
l'aereo tradizionale». Ma que
sto non è bastato a convincere 
i congressisti, che hanno chie
sto ed ottenuto un drastico ri
dimensionamento per ora del
la stazione spaziale e probabil
mente più in là dell'altro gran
de progetto di ricerca sull'am
biente del pianeta Terra. Eos. Il 
progetto che ora gli stessi diri
genti della Nasa hanno pre
sentato al Consiglio spaziale 
nazionale (una sorta di super-
commissariato fondato due 
anni la e costituito da politici, 
militari, scienziati e rappresen
tanti delle aziende, presieduto 
dal vicepresidente Quayle) ri
duce le dimensioni della sta
zione da 150 a 90 metri, accet
ta un taglio .di sei miliardi di 
dollari per i prossimi sei anni 
(sul 37 previsti), riduce da otto 
a quattro gli astronauti dell'e
quipaggio della stazione, e so
prattutto riduce I programmi, 
conservando soltanto quelli 
per lo studio degli effetti di lun

go periodo della assenza di 
gravità sul corpo umano, e per 
ricerche sulla fabbricazione di 
metalli, cristalli e medicinali in 
condizioni di microgravità. In 
pericolo per ora è il progetto 
Marte, ma non è detto che lo 
stesso programma minimo 
verrà attuato nella sua integri
tà, e già si sono levate voci di 
scienziati e ricercatori a de
nunciare il gigantismo del pro
getto Eos, che sottrae risorse a 
più affidabili e tempestivi pro
getti a terra, per destinarle a 
lontane e ancora vaghe impre
se di osservazione dallo spa
zio. Un aiuto potrà arrivare dai 
militari, interessati sicuramen
te oltre che ai propri program
mi, alle ricerche sul migliora
mento della manovrabilità de
gli Shuttle» e a quella sui male-
riali. ma basterà questo a resti
tuire alla Nasa la credibilità e 
soprattutto l'entusiasmo delle 
grandi imprese? Speriamo di 
no: che la Nasa non tenti di ne-
cuperare la credibilità perduta. 
al riparo della protezione dei 
militari. 
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